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Tutti impegnati perché prevalga un voto di libertà e di progresso 
SETTIMANA POLITICA 

^\\^ I segni della «crociata» 
Non debbono essere pochi 

gli elettori democristiani ri
masti sbalorditi venerdì se
ra nel sentire quali argo
menti stesse usando il sena
tore Fanfani nel suo discor
so televisivo a conclusione 
della campagna del referen
dum. Quando, infatti, è ar
rivato il momento di termi
nare l'appello agli elettori, 
11 segretario della DC — co
rno tocco finale — ha dato 
la stura a un capitolo di pro
messe elettorali tanto largo, 
vacuo e insìncero da risul
tare gravemente offensivo 
per chiunque si trovasse ad 
ascoltare (e offensivo pri
ma di tutto per quei catto
lici democratici che fino a 
ieri hanno seguito in buona 
fede lo «Scudo crociato»). 
Politica della famiglia, re
visione del Concordato con 
ila Santa Sede e nuova politi
ca sociale sono apparsi nelle 
sue parole dati acquisiti per 
un domani non già prossi
mo, ma immediato. A par
tire dal 13 maggio, o giù 
d i l ì . 

« Si metterà la famiglia e 
la sua unità — ha proclama
to Fanfani — al centro della 
politica sociale, provveden
do alla casa, al lavoro, al
l'istruzione, all'assistenza, al 
benessere di tutti i suoi 
membri ». Ma — si saranno 
chiesti anche molti elettori 
de — per quali misteriose 
ragioni non si è provveduto 
in passato a tutto questo? 
Non è forse la DC che go
verna in posizione dominan
te le leve del potere da 
quasi un trentennio? Nello 
slancio della immediata vi
gilia elettorale, il segretario 
de ha parlato perfino della 
famiglia come « unica scuo
la che funziona », e come 
« unica mutua che ci assi
ste ». Ma se è così, chi ha 
ridotto nelle condizioni che 
conosciamo la scuola e l'as
sistenza in Italia? Sono do
mande d'obbligo, che sor
gono spontanee dopo avere 
ascoltato un ragionamento 
come quello svolto alla TV: 
le promesse di Fanfani so
no, in realtà, una mossa in
cauta; in esse vi è la peggio
re autoaccusa della DC che 
potesse immaginarsi. 

Del resto, si tratta del de-

PARRI — La DC e la 
destra 

gno coronamento di una 
campagna che è stata con
dotta fin dall'inizio dalla se
greteria de sulla base delle 
falsificazioni più spregiudi
cate della legge che è og
getto della consultazione re
ferendaria e di tutti gli altri 
elementi di discussione 
(fanno testo le bugie sull'at
teggiamento di Togliatti, di 
Croce, di Basso, di Gìua e 
di tanti altri sulla questio
ne del divorzio, bugie che 
sono state ripetute in con
tinuazione anche di fronte 
alle smentite più secche, al
le denunce all'autorità giu
diziaria e alle condanne). 
Nell'impostare la campagna 
del referendum in questo 
modo, e nel darle un « ta
glio » nettamente anticomu
nista, Fanfani sapeva molto 
bene, che avrebbe trovato 
ancora una volta sulla sua 
medesima strada il segreta
rio del movimento neo-fasci
sta. Sapeva di utilizzare le 
stesse tesi e gli stessi slo-
gans dei missini, trasfor
mando in tal modo una con
vergenza di fatto nella ri
chiesta comune di abroga
zione della legge del divor-

NENNI — Laicità del
lo Stato 

zio, in qualcosa di peggio. 
Nondimeno, ha voluto insi
stere fino in fondo. 

Ciò non poteva passare 
senza conseguenze per il cli
ma politico. -1 contraccolpi 
del terrorismo antidivorzi
sta e delle falsificazioni dei 
« crociati » sono stati avver
titi e denunciati da tutti i 
partiti laici. Nella manife
stazione conclusiva di piaz
za del Popolo, Parri, Sara-
gat, Nenni, La Malfa e Ma-
lagodi non hanno mancato 
— pur partendo da posizio
ni diverse — di sottolineare 
singoli aspetti della degra
dante campagna oltranzista. 
La DC — ha detto Parri — 
« ha condotto una lotta a 
beneficio delle forze di de
stra e dei pregiudizi retrivi 
con la benedizione di Almi-
rante ». La Malfa ha con
trapposto al pellegrinaggio 
di Fanfani per il referen
dum, l'impegno e la preoc
cupazione di De Gasperi ri
volti ad evitare il risorgere 
di antistorici steccati di ca
rattere confessionale tra gli 
italiani. Nenni e Saragat 
hanno sollevato con energia 
e vivacità il problema della 
laicità dello Stato. 

Enrico Berlinguer, trac
ciando nella grande mani
festazione romana di piaz
za San Giovanni un primo 
bilancio della campagna, ha 
rilevato che sicuramente re
steranno i risultati della 
grande battaglia di libertà 
condotta dal PCI e da al
tre forze democratiche. Ma 
resteranno, purtroppo, an
che i guasti che* i fanatici 
hanno provocato. Una vitto
ria del « no » — ha afferma
to il segretario generale del 
PCI — non sarà in alcun ca
so la vittoria di un partito, 
ma qualcosa di meno e, al 
tempo stesso, qualcosa di 
più. Qualcosa di meno, nel 
senso che ciascun partito — 
e il nostro fra questi — do
vrà continuare a battersi 
per i suoi obiettivi; qualco
sa di più, nel senso che sarà 
stato sconfitto un tentativo 
di sopraffazione e di invo
luzione, col risultato che 
tutto il clima del paese sarà 
più libero e più sereno. 

Candiano Falaschi 

UNA « SMENTITA » CHE NON SMENTISCE 

Gabrio Lombardi 
accettava il divorzio 

Gabrio Lombardi, colto in 
contraddizione con se stesso, 
ci ha pensato su 48 ore e poi 
ha scritto una lettera in cui 
conferma in sostanza di aver 
sostenuto, sul divorzio, test 
opposte a quelle che agita ora 
nella sua crociata antidivor
zista. ' " •• 

Sia l'Unità sia altri giornali 
hanno pubblicato nei giorni 
scorsi le frasi che il professo
re pronunciò, nel 1961, duran-

A Roma 

provocazioni 

fasciste 
Dopo le provocazioni messe 

lo atto dai fascisti alla con
clusione del comizio di venerdì 
in piazza del Popolo, altri epi
sodi di violenza sono accaduti 
ieri a Roma. Alla Balduina. 
quando la campagna elettorale 
si era conclusa, i missini han
no attaccato dei manifesti. In 
Tiate Medaglie d'Oro, davanti 
•1 negozio di Bartolo Mazza
rella, i teppisti hanno minac
ciato e insultato i commessi 
che tentavano di protestare. 

Verso le 23 di venerdì, in 
piazza Irnerio, nel quartiere 
Aurelio, alcuni fascisti hanno 
sparato colpi con una pistola 
lanciarazzi contro i compagni 
che stavano attaccando i ma
nifesti. Lo stesso episodio si è 
ripetuto, poco dopo, in via Gra
ziano. davanti la sezione del 
PCI. Sono stati riconosciuti tra 
i fascisti Pier Paolo Savio, che 
ba sparato in piazza Irnerio, 
Antonio Augello e Fabio Rolli. 

te un convegno di studi a 
Brescia, per spiegare la man
cata opposizione dei cristiani 
alla legislazione divorzista esi
stente nell'impero romano al
l'epoca di Giustiniano. Gabrio 
Lombardi spiegava, nel 1961, 
che « la presenza del divorzio 
non costringe i cristiani a 
servirsene » e che « i cristiani 
possono essere ad un tempo 
leali cittadini e ottimi cristia
ni, non servendosi dell'istituto 
del divorzio». E per esempli
ficare meglio il suo pensiero 
circa quell'esperienza lonta
na, il prof. Lombardi lo attua
lizzava così: «E' del resto in 
questa identica impostazione 
che i quaranta milioni di cat
tolici degli Stati Uniti d'Ame
rica non ritengono essenziale. 
oggi, una campagna contro 
l'istituto del divorzio». Tutto 
il contrario di quello che dice 
adesso. 

Colto con le mani nel sacco, 
Gabrio Lombardi ha inviato 
alla Stampa una smentita 
che, come sottolinea lo stes
so giornate torinese, non 
smentisce nulla ma anzi con
ferma il fatto che, allora, l'in
flessibile crociato di oggi tro
vava il divorzio del tutto ac
cettabile, sia come cattolico 
sia come cittadino. 

Per giustificare la contrad
dizione, Gabrio Lombardi non 
trova di meglio che appellarsi 
alle diverse condizioni stori
che: «Mia frase — scrive in 
stile telegrafico alla Stampa 
— si riferiva a tutte lettere. 
usando presente storico, ad 
epoca giustinianea, ed è quin
di stata travisata nel sue con
testo » (il nostro giornale, nel
l'articolo pubblicato venerdì 
scorso a pag. 6, ricostruiva in 
effetti ampiamente proprio il 
« contesto » e te circostanze 
storiche a cui la frase si rife
riva). Quanto ai cattolici ame
ricani degli anni '60, « altro è 

costatare — si difende confu
samente il professore nella 
sua lettera'alla Stampa — 
una situazione storica quale è 
quella degli Stati Uniti e al
tro è servirsi dell'istituto del 
referendum per verificare se 
oggi in Italia legge Fortuna-
Baslini corrisponde a volontà, 
maggioranza italiani nei con
fronti del matrimonio civile ». 

E' davvero singolare che, ad 
appellarsi alle « situazioni sto
riche» diverse sia proprio 
quel Gabrio Lombardi che, 
insieme a Fanfani e al loro 
soci della crociata, non ha esi
tato a falsificare vergognosa
mente il pensiero di Togliatti. 
distorcendo una frase in cui 
il divorzio veniva definito 
inattuale nelle condizioni di
sperate del dopoguerra in Ita
lia, ed espungendola appunto 
dal suo contesto storico. 

Ma a quale differente « con
testo » si riferisce invece Ga
brio Lombardi quando parla 
degli Stati Uniti d'America 
dei tempi nostri? E perché 
mai, se nell'impero romano 
dei tempi di Giustiniano e ne
gli Stati Uniti degli anni '60, 
non era «essenziale» una 
campagna contro il divorzio, 
lo dovrebbe essere invece og
gi, anno di grazia 1974, in Ita
lia? Forse gli italiani degli 
anni 70 sono meno maturi 
per una conquista civile, dei 
sudditi romani del sesto se
colo, o degli americani di 
oggi? 

Gabrio Lombardi, colto con 
le mani nel sacco, non ce lo 
spiega. Mente su se stesso 
come ha mentito su Togliatti. 
Mente sul presente e sul pas
sato, perché la bugia e l'im
broglio sono le uniche armi 
che ha. Non facciamoci im
brogliare. Rispondiamo NO al 
suo appello bugiardo e oscu
rantista. 

«Siamo tornati a votare NO contro 
chi ci costringe all'emigrazione» 

Il saluto dei comunisti romani ai lavoratori all'estero che tornano nel Sud — «I l nostro è anche un voto di solidarietà verso 
chi ha bisogno del divorzio » — « Questa volta è stato più dif ficile partire per le resistenze dei padroni... Le nostre donne 
sono rimaste là con i bambini...» — Molti i giovani e le ragazze sui treni provenienti dalla Svizzera e dalla Germania 

n Ad ogni elezione, dice un 
anziano compagno, si ripete 
la stessa scena, ma ogni volta 
sento la stessa emozione: il 
treno che entra lento in sta
zione, gli emigrati affacciati 
ai finestrini, quasi tutti con 
il pugno alzato in segno di 
saluto, il richiamo "compagni 
siamo qui"». Anche questa 
volta sarà lo stesso? 

Nella Stazione Tiburtina 11 
treno straordinario di Mona
co che doveva arrivare alle 4 
del mattino, è arrivato con 
quattro ore di ritardo. Ades
so, aspettiamo quello delle 
8.11 da Basilea per Napoli. 
Ha un'ora di ritardo, mentre 
quello delle 9,10, da Zu
rigo per Battipaglia, ha già 
due ore di ritardo. I giovani e 
le ragazze della FCGI hanno 
già pronti la bandiera, le co
pie dell'Unità da distribuire 
in omaggio, le coccarde, i ga
rofani rossi avvolti in un 
foglio giallo, e il volantino 
che la Federazione romana ha 
preparato per salutare gli 
emigrati. 

I treni straordinari organiz
zati dalle Ferrovie sono pres
soché completi, ma non stra
colmi, come nelle altre ele
zioni, quelle politiche. Non 
tornano, tutti, gli emigrati? E' 
la prima domanda che faccia
mo, quando 11 treno da Basi
lea finalmente entra in sta
zione. Nelle risposte c'è l'eco 
di un grosso disagio. Molti pa
droni — ci dicono — non han
no voluto dare i permessi; per 
tornare, gli emigrati hanno 
dovuto prendere una settima
na di ferie; molti hanno per
so giornate di paga; le diffi
coltà sono state per tutti 
enormi. Quasi nessuno di 
quelli che vivono all'estero 
con la famiglia tornando por
ta con sé la moglie. Come sa
rebbe stato possibile, dicono? 
Chi avrebbe tenuto 1 bambi
ni? E poi le donne hanno in
contrato ancora più difficol
tà ad avere ferie e permes
si sui loro posti di lavoro. 
Insomma, in Germania e in 
Svizzera, l padroni hanno fat
to di tutto per impedire che 
gli emigrati tornassero ad 
esprimere con il loro voto an
che la protesta contro una po
litica che ha costretto mi
gliala di lavoratori a lascia
re la loro terra ed 1 loro af
fetti. Anche per questo gli 
emigrati considerano questa 
elezione una sorta di beffa: 
«Vogliamo tornare in Italia, 
ma per restarci, sempre, per 
lavorare qui». 

«.La nostra speranza resta 
sempre quella di poter un 
giorno tornare a lavorare al 
nostro paese», dice Michele 
Carusone, un casertano qua
rantenne, carpentiere, da 21 
anni a Zurigo, a Parlate con 
mio fratello — mi dice — è 
nell'altra carrozza, anche lui 
la pensa come me». La pen
sano allo stesso modo anche 
per il divorzio: loro sono per 
il NO. « A me il divorzio, con
tinua Michele, non mi inter
rompe niente, ma pensiamo ai 
bambini, ai nostri figli, al 
loro futuro e se un giorno ne 
avranno bisogno? E pensiamo 
agli altri, a quelli cui serve ». 

a/o posso dire — aggiunge 
Donato De Carso, un pittore 
edile beneventano che da 14 
anni è a Zurigo — che l'emi
grato che torna per la quasi 
totalità vota no. Perché? Ma 
perché è all'estero; è stato co
stretto a lasciare la famiglia, 
sa, per istinto e per esperien
za, che la sua famiglia non è 
certo minacciata dal divorzio, 
ma da tutto il resto». «Cer
to, fa Angelo Falese un giova
ne gruista salernitano, perché 
i 43 miliardi per il referen
dum non hanno pensato di 
spenderli diversamente? Par
lano di famiglia unita. Ma 
non sono, forse, diviso da mia 
moglie, io che vivo in Svizze
ra e lei che vive in Italia? 
Ora che arrivo a casa, lo so 
già come va, darò prima le 
caramelline ai bambini, poi 
tenterò di rabbonire lei». 

Si tratta di rapidi incontri, 
di battute ancora più rapide, 
ma basta per capire che ac
canto al disagio per essere 
stati costretti a tornare per 
una elezione che considerano 
un diversivo rispetto ai loro 
reali problemi, vi è nelle pa
role di questi emigrati, comu
ne, costante, il desiderio forte 
di tornare nel loro paese, di 
trovare qui in Italia un avve
nire diverso e migliore. « Mol
ti, dice Gino Lacino, di Mar-
sicanuovo, in provincia di Po
tenza, dicono di essersi abitua
ti, stanno all'estero anche con 
la famiglia, dicono che ormai 
si trovano bene. Io però de
vo dire che sono passati tan
ti anni, eppure una parte di 
me è rimasta al mio paese. 
sento sempre la nostalgia e 
ogni volta che torno non vor
rei più ripartire. Il mio più 
grosso desiderio è quello di 
poter un giorno restare a la

vorare al mio paese ». « Si, è 
vero — è di nuovo De Carso 
che interviene — è per quasi 
tutti cosi. Sarà possibile un 
giorno tornare in Italia? Se 
le cose non cambiano, certo 
no ». 

Raccontano poi che duran
te il viaggio hanno dovuto 
sopportare un emigrato come 
loro, che però era un fascista 
e l'unico in tutto il treno. 
« Tentava di convincere a vo
tare SI. Per un po' abbiamo 
discusso. Ma come si fa a di
scutere con un fascista? Per 
fortuna è sceso ad Orte altri
menti non lo avremmo più 
sopportato. Noi veniamo a 
votare per dire anche NO ai 
fascisti ». 

Ha ragione 11 vecchio com
pagno: guardare la lunga fi
la di vagoni, i giovani comu
nisti che regalano 1 garofa
ni rossi, gli emigrati (e mol
tissimi sono giovani e giovani 
sono le poche donne presen
ti) che li accettano sorriden
do, può non essere un avve
nimento nuovo, ma è sempre 
un grande momento di emo
zione. 

L'Incontro si chiude con un 
ultimo saluto: mentre 11 tre
no si allontana, un giovane, 
dall'ultima carrozza, alza il 
pugno chiuso, saluta «auguri 
per il no, compagna! ». 

Lina Tamburrino I giovani e It ragazze della FGCI alla stazione Tiburtina offrono garofani rossi agli emigrati che tornano al Sud per votare 

Il settimanale ecclesiastico si rivolge ai fedeli alla vigilia del voto 

APPELLO DELLA CURIA DI GORIZIA: 
tolleranza e libertà di coscienza 

Denunciato il tentativo di «ricreare schieramenti in base a convinzioni religiose» - Mil 
rano per il « no » e contro ogni manovra provocatoria - Manifesto di artisti romani 

itari di leva si dichia-
Iniziative di cattolici 

Comunicato della Segreteria del PCI 
* t i 

I compiti dei compagni 
ai seggi e per la vigilanza 
Non è superfluo richia

mare ancora l'attenzione 
di tutti i rappresentanti 
del partito, effettivi e sup
plenti in tutti i gradini 
del sistema elettorale, dai 
seggi dove gli elettori eser
citano il loro diritto, agli 
uffici elettorali provincia
li, fino all'ufficio centra
le del referendum, sulla 
necessità di essere «inin
terrottamente » presenti, 
insieme ai rappresentanti 
degli altri partiti che sono 
per il NO, a tutte le ope
razioni di voto, di spoglio 
delle schede e di compila
zione dei verbali conclu
sivi. 

Nei casi in cui, per una 
qualsiasi ragione obiettiva 
— presentazioni delle desi
gnazione dei rappresentan
ti dopo i termini di leg
ge, per esempio — i rappre
sentanti nostri non siano 
stati ammessi in qualche 
seggio, occorre garantire la 
presenza ininterrotta a 

• tutte le operazioni del seg
gio di nostri osservatori, 
elettori del seggio, i qua
li, senza disturbare, hanno 
diritto di osservare l'an
damento delle votazioni e 
dello spoglio delle schede e 
di prendere note per in
formare le rispettive se
zioni del partito. 

I rappresentanti effetti
vi e supplenti del partito, 
similmente ai rappresen
tanti degli altri partiti, 
hanno il diritto di assiste
re a tutte le operazioni 
dell'Ufficio, sedendo al ta
volo dell'Ufficio stesso o in 
{irossimltà, ma sempre in 
uogo che consenta loro di 

seguire le operazioni (arti
colo 28, primo comma, del 
T.U. n. 361); possono fa
re inserire succintamen
te nel verbale eventuali 
dichiarazioni (art. 28, 
comma primo, del T.U. n. 
36D; possono apporre le 
loro firme o il loro sigillo 
sulle strisce di chiusura 
delle urne e la cloro fir
ma nel verbale » e sui pli

chi contenenti gli atti del
la votazione e dello scruti
nio, nonché sui mezzi di 
segnalazione apposti alle 
finestre e agli accessi del
la sala delle votazioni (art. 
67, 72, secondo comma. 73, 
terzo comma, 74. primo 
comma, e 75 del T.U. nu
mero 361). 

S'intende che essi pos
sono prendere nota dei 
verbale di chiusura. Di ta
le facoltà essi devono ser
virsi, « senza eccezione », 
per copiare o fotocopiare 
dove è tecnicamente pos
sibile, la parte riguardan
te i risultati numerici, 
sia nei seggi elettorali, sia 
negli uffici provinciali del 
referendum. 

D'accordo con le altre 
forze politiche schierate 
per il NO. occorre delega
re rappresentanti autore
voli, parlamentari, giorna
listi, ecc. presso le prefet
ture, le quali sono attrez
zate per raccogliere i ri
sultati delle votazioni di 
tutti i seggi delle rispetti
ve province. 

Il lavoro delle prefetture 
- è un servizio pubblico che 
deve essere a disposizione 
di tutti; pertanto, i no
stri rappresentanti dovran
no raccogliere i dati dello 
scrutinio di mano in mano 
che procedono, comunicarli 
alle Federazioni rispettive, 
per confrontarli con I dati 
confluiti tramite i nostri 
canali autonomi. 

E' della massima impor
tanza raccogliere e tra
smettere immediatamente 
alle istanze superiori di 
partito copia dei verbali 
di tutti i seggi e di tutti 
gli uffici provinciali del 
referendum. 

Infine, ricordare che la 
sollecitudine nella raccol
ta e nella trasmissione dei 
risultati parziali e comple
ti è più che in qualsiasi 
altra occasione, della mas
sima importanza. 
LA SEGRETERIA DEL PCI 

Il settimanale della curia 
di Gorizia « Voce isontina » è 
uscito stamane con un edito
riale nel quale si Invita ad 
una scelta nel referendum In 
libertà di coscienza. 

Ricordando che alla base 
della crisi della famiglia stan
no i problemi sociali, il gior
nale scrive che: « Il settari
smo di certa propaganda è 
parso addirittura riprovevole 
quando, senza alcun ritegno, 
si è tentato di ricreare schie
ramenti in base a convinzio
ni religiose». 

Sullo stesso giornale ap
paiono due facslmili uno con 
il segno tracciato sul si e 
un altro con il segno sul no. 

Nell'articolo che accompa
gna tale riproduzione si pre
cisa che ci sono cattolici che 
votano per il no e si aggiun
ge: «...E per il senso genui
no della carità non si parli di 
cattolici che si collocano ai 
margini della comunità eccle
siale. Non sta a noi giudicare 
il fratello. Troppe volte si è 
già sbagliato nel farlo in pas
sato ». 

Sempre a Gorizia un signi
ficativo pronunciamento per 
il «NO» nel referendum è 
venuto da un noto esponente 
della DC. Il dott. Clan, ex se
gretario. membro attualmente 
del comitato provinciale del
la DC, appartenente alla cor
rente «Forze nuove» ha di
chiarato, nel corso dì una 
conferenza-dibattito di catto
lici, che voterà « NO ». « Sono 
preoccupato — egli ha detto 
— per l'alleanza con i fascisti 
che di fatto si è realizzata in 
questa campagna. In altri Sta
ti i cattolici, pur essendo in 
maggioranza e pur potendolo 
fare, non hanno mai pensato 
di abrogare il divorzio. Per 
quanto mi riguarda — ha con
cluso il dott. Clan — io voterò 
come il sindaco di Ivrea (del
la cui presa di posizione ab
biamo dato notizia tempo ad
dietro) che ha invitato i de
mocristiani a votare "NO" al
l'abrogazione del divorzio ». 

LA NAZIONE _ centonovan-
ta giornalisti de La Nazione 
di Firenze, quotidiano del 
gruppo del petroliere Monti. 
hanno sottoscritto un docu
mento pronunciandosi per il 
NO. Come si ricorderà anche 
la maggioranza dei dipendenti 
de II Resto del Carlino, di 
proprietà dello stesso gruppo, 
si era pronunciata in difesa 
della legge sul divorzio. 

L'IMPEGNO DEI GIOVANI 
DI LEVA U n appaio per JJ 
No e un impegno alla vigi
lanza democratica è stato 
sottoscritto e inviato ai gior
nali da 45 giovani di leva, 
anche a nome dei loro com
pagni del Battaglione tra
smissioni Granatieri di Sar
degna, stanziato alla Cecchi-
gnola di Roma. 

« Il nostro NO — dice il do
cumento — oltre a significare 
la difesa di una legge che 
rappresenta una conquista 
civile e un'affermazione d'in
dipendenza dello Stato nei 
confronti della Chiesa, vuole 
esprimere il rifiuto di ogni 
tentativo autoritario e anti
democratico che utilizzi in 
chiave repressiva le istituzio
ni dello Stato, fra le quali 
le Fané Armate. 

. «Nel momento in cui sia
mo chiamati, come la mag
gior parte dei militari di le
va — conclude l'appello — 
a svolgere, nei prossimi gior
ni, un servizio di ordine pub
blico presso i seggi elettora
li, siamo consapevoli di do
ver esercitare la rnassima vi
gilanza per evitare di essere 
strumento di manovre rea
zionarie e per garantire gli 
interessi del popolo italiano 
nel rispetto delle regole de
mocratiche sancite dalla Co
stituzione antifascista ». 

LE RAGIONI DELLA SCIENZA 
Un gruppo di studiosi di 
scienze etnologiche ed antro
pologiche di numerose uni
versità italiane hanno illu
strato in un documento le 
ragioni storiche e scientifi
che che sostengono la loro 
scelta divorzista. Dopo aver 
ricordato che «il divorzio, 
istituto antichissimo e diffu
so ovunque, e comune in di
verse forme alle più diverse 
culture, è ormai patrimonio 
acquisito giuridicamente da 
tutti i paesi civili del mon
do». il documento afferma: 
«Proporre con l'abrogazione 
della legge sul divorzio un ri
torno al passato che ha le 
proprie radici in un "ordine" 
familiare e sociale fondato 
sulla coazione, sulla ipocrisia 
dell'immoralità "nascosta", 
sulla frustrazione della di
gnità umana, è indice di ar
resto e regressione nel cam
mino che accompagna il pro
cesso di crescita dell'uomo 
nel riconoscimento e nella 
conquista delle proprie liber
tà civili, nell'eguaglianza di 
tutti i cittadini di fronte al 
diritto e alla giustizia so
ciale ». 

Hanno firmato il documen
to 1 professori Angioni, Ario-
tl, Bonin, Callari, Galli. Ca
novacci. Cantalamessa. Car
boni, Catemario, Censi, Cle
menti, Cirese, Cristiani, Ga-
raguso, Lanternari, Meoni, 
Messina, Muslo, Palmeri, Sep-
pilli, Signorelli. d'Ayale, 
Squìllaccioti, Tentori Tullio 
Aitan. 

INIZIATIVE IN UMBRIA 
Duecentoventuno insegnanti, 
funzionari dello Stato e pro
fessionisti di Orvieto hanno 
diffuso un impegnato docu
mento che denuncia nel ten
tativo di abrogare la - legge 
sul divorzio « un pericoloso 
passo indietro sul cammino 
della civiltà e del progresso ». 
Tra i promotori dell'iniziati
va sono il consigliere comu
nale Pernazza e 11 consiglie
re provinciale Smuraglia, am
bedue della DC. A Perugia 
inoltre un'assemblea di catto
lici ha indirizzato un mes
saggio ai vescovi della re
gione e alla presidenza della 
CEI per insistere — alla lu
ce del caso di don Franzoni 
e respingendo «ogni gesto in
timidatorio e punitivo della 
gerarchia cattolica » — « che 
venga garantita la libertà di 
coscienza per i cattolici italia
ni, laici e religiosi ». 

IL 'NO' DELLA SARDEGNA 
Forte mobilitazione In tutta 
la Sardegna: In quattromila 
hanno firmato nel Cagliari
tano l'appello per 11 NO lan
ciato dal preside della facol
tà di magistero prof. Pala e 
diffuso nell'università, a Pa

lazzo di Giustizia, alla Re
gione, alle Ferrovie; a Nuo
ro (28 divorzi pronunciati in 
tre anni) 1.200 firme di di
rettori didattici, insegnanti, 
ispettori che hanno lanciato 
un appello al contadini, pa
stori, donne delle zone in
terne agro-pastorali perché 
con il loro voto contribuisca
no al successo della batta
glia. 

GLI ARTISTI ROMANI 
Un grande manifesto con tre 
NO che si sovrappongono è 
stato stampato a cura di un 
gruppo di artisti romani. Il 
manifesto, che porta la scrit
ta: «In difesa della libertà 
la cultura artistica romana 
dice no all'abrogazione del di
vorzio», è sottoscritto da Mi
lanese, Calabria, Genovese, 
Quintili, Razzi, lori. Birga, 
Di Bella, Guttuso, Volo, Sas
so, Scelza, Mulas, Mercuri. 
De Grada, Scozzi, Fora. Giam-
pistone, Ferrari, Campus. 
Grassltelli, Mori. Bertolini, 
Terziari. Ganna, Pernice, Rus
so, Geppino. Purificato, Levi. 
Radiciotti, De Stefano. Viola, 
Petrovich, Soldini, Fantauz-
zi. Margani, Quattrucci, Ca
ruso, Cesarini, Tebano, Ver-
rusio, Vespignani. Checchi, 
Fasan, Fattori, Ferranti, 
Viaggio, Solendo. Canova, 
Hernandez, Quesada, Titonel. 
Brancato, Gismondi, Morosi-
ni, Sacripanti. Gervini, Ma-
laspina. Fantino, Pagliacci, 
Riviello, Gunter, Vittorio Mo
ri, Laudisa, Lenzi, Portone. 
Di Marco. Tot. La Barbera. 
Antonacci, Vacchi. Provino, 
D'Andrea, Mattone. Di Ste
fano. Ciai. 

UN AVVOCATO ROTALE 
r tK IL NU A concluso
ne di un dibattito sul refe
rendum che si è tenuto a 
Roma a cura del circolo ARCI 
della Corte del Conti e del 
Gruppo di presenza cattoli
ca, una calorosa difesa del
la legge sul divorzio è stata 
sostenuta dal magistrato del
la Corte dei Conti Sergio La-
riccia, che è anche avvocato 
della Sacra Rota. Argomen
tando i motivi per cui vote
rà NO, l'avv. Lariccia ha ri
cordato che il Concilio Vati
cano II ha distinto netta
mento la sfera religiosa da 
quella civile, ed ha afferma
to altrettanto nettamente 
che l'indissolubilità riguarda 
il matrimonio come sacra
mento. e non attiene in al
cuna misura al matrimonio 
regolato dalle leggi dello 
stato. 

« lo penso — ha affermato 
11 magistrato — che per i 
cattolici come me l'unica so
luzione accettabile consista 
nell'impegno personale di 
non ricorrere al divorzio. Ma 
non penso si possa imporre 
la scelta di fede a coloro che 
la fede non hanno». 

Nel quarto anniversario 
della tragica scomparsa del 
compagno 

ANTONIO DE SANTIS 
il figlio compagno Umberto 
ed i familiari Lo ricordano a 
quanti Lo conobbero e Lo 
stimarono e sottoscrivono li
re 10.000 per l'Unità. 
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